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Ezio;
Val.

ATTO«“PRIMO, 13

Ancor io farei felice, 1 |
Se poteflz all idol mio
Palefar, come a voi lice,

Il desio

Di quefto cor.
Quanto &e. (parte)

SCENA VIIE
VALENTINIANO, poi EZIO.
Eziu fappia, ch’io bramo
(ad una guardia.)

Seco parlar, che qui Pattendo. Ormai.
Commincia ad adombrarmi

La gloria di coftui: ciafcun mi. parla
Delle conquifte {fue: Roma lo chiama

1l fuo liberator: egli fe fteflo
Troppo conofce. Afficurarmi io deggio
Della fua fedelta. Voglio d’Onoria

Al talamo innalzarlo,. accid, che fia o

Suo premio il nodo, € ficurezza mia rr_:-;;;/ / 4 ’ g &4
Eccomt: al eenno tuo. e A e ,:, P
Duce, un momento ¥ lal ? //ﬁ romes
Non poflo tollerar-d™ efferti mgmto o | o el ias s ﬁf/..,
Ez10, il Cefareo fangue’ - (T R O
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